
Secondo il produttore Bisol puntare su promozione e formazione

«La corsa del vino in Cina
non è frenata solo dai dazi»

n inasprimento dei
dazi in Cina sareb-
be deleterio per il

vino italiano già oggi sog-
getto a un carico fiscale pa-
ri al 48% del prezzo della
bottiglia. Ma un effetto an-
cora peggiore per l'export
made in Italy può venire
dalla vera e propria ondata
moralizzatrice che sta pena-
lizzando ristorazione e al-
berghi in Cina per non par-
lare della rinnovata pressio-
ne concorrenziale dei com-
petitori internazionali. Ne è
convinto Gianluca Bisol,
produttore italiano di Pro-
secco, reduce da dieci gior-
ni in Cina dove ha tenuto
due affollati workshop a
Shangai e Hong Kong orga-
nizzati dalla scuola di degu-
stazione Awsec.

«Dopo gli scandali sulla
corruzione emersi nel pro-
cesso al leader del partito
comunista cinese Bo Xilai
- aggiunge Bisol - si è ge-
nerata una forte azione mo-
ralizzatrice con pressanti in-
viti delle autorità cinesi a

rivedere gli stili di vita dei
dirigenti pubblici e della di-
plomazia. Si sta vivendo in-
somma un clima molto simi-
le a quello registrato in Ita-
lia ai tempi dell'indagine
Mani pulite con caduta dei
consumi nella ristorazione
e negli alberghi».

E la prova è anche nei
numeri riportati dallo stes-
so produttore italiano. «Se-
condo i dati delle dogane
cinesi - spiega - mentre nel
primo semestre 2013 le
esportazioni erano aumenta-
te del 10%, secondo le pri-
me proiezioni a settembre
si registra un calo del-
l'l%. Con flessioni più
pesanti per la Francia
che per l'Italia, ma per la
maggiore quota di merca-
to ricoperta dai france-
si».

Altre difficoltà, se-
condo il produttore
italiano , vengono dal
difficile quadro com-
petitivo del mercato
cinese del vino che
vede la Francia salda-

mente leader con circa il
50% del mercato, seguita
da Spagna (con prezzi parti-
colarmente competitivi) e
poi Nuova Zelanda e Cile
le cui esportazioni benefi-
ciano di accordi di libero
scambio siglati proprio con
Pechino.

«La strada maestra - ag-
giunge Bisol - non può es-
sere che quella di puntella-
re il nostro export con
un'importante azione pro-
mozionale concentrata sul-
la formazione. Non generi-
che partecipazioni a fiere di

settore, ma azioni mirate
e magari coordinate) per

formare operatori e pub-
blico sul vino italiano.
Occorre organizzare
eventi per spiegare i viti-
gni, i diversi terroir, e
gli abbinamenti vino/ci-
bo. C'è grande curiosi-

â i f i d i, t ne con ront e
nostri vini che dob-
biamo cavalcare cer-

dotto che in Cina un po' ci
manca».

Il produttore italiano dal
viaggio in Cina ha riportato
solo però anche alcune note
positive.

In Cina nel primo seme-
stre del 2013 - conclude Bi-
sol - si è registrato un incre-
mento dei consumi di spu-
mante. Se l'import generale
di vino è stato di 64 milioni
di litri, quello di spumante
ha raggiunto quota 2,3 mi-
lioni con un incremento ge-
nerale del 10,3%, con
un'impennata del 98,2%
per le bollitine. Una cresci-
ta che ha favorito in partico-
lar modo gli spumanti made
in Italy che trainati da Pro-
secco e Asti oggi precedo-
no anche gli Champagne
francesi con 1,13 milioni di
litri venduti contro i 574mi-
la dei produttori d'Oltralpe.
Per una volta un sorpasso
dell'Italia sulla Francia che
davvero ha un peso».

cando di recuperare

terreno sul fronte di
una identità di pro-
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